
Dipendenti
e pensionati
mazziati
dalla Flat tax

T
roppi sono i riti già codificati in cui è 
richiesto ed auspicato un accondi-
scendente silenzio. Tutto ciò però, 
costituisce il germe di una democra-
zia morta e devitalizzata perché per-

petuata nel tempo all’insegna del motto “las-
seli far”. Esclusi i comitati contro qualcosa, 
le assemblee sindacali plurisigle e le riunioni 
condominiali multietniche ove tutti parlano 
e litigano, in ogni luogo di democrazia assem-
bleare pare regni il rito della cerimonia predi-
sposta con programma definito. 

Spesso tutto è scandito attraverso un ritua-
le che non consente variazioni o partecipazio-
ni di contributi, spesso utili, generosi, neces-
sari ed interessanti. Guai sentire, e lo si capi-
sce subito, quelli preparati nella stanza dei 
bottoni e già passati al vaglio di chi poi ap-
prezzerà di certo. Preoccupa solo un po’, non 
tanto per le sorti della società che si riunisce 
in assemblea, ma per la funzione culturale e 
di promozione dei riti squisitamente demo-
cratici in ogni campo. 

Non esiste ganglio della nostra società che 
non sia retto dalla partecipazione democrati-
ca, almeno quelli importanti, con diritto al 

suo esercizio attivo scritto con lettere cubita-
li nelle nostra costituzione. Merita ricordare 
che questi momenti sono ingrediente essen-
ziale per assicurare equilibrio, pace e parteci-
pazione responsabile alla gestione politica 
delle cose che in democrazia prevedono con-
divisione e contributi migliorativi da parte di 
tutti anche dai portatori di opinioni contro-
corrente. Spesso le democrazie più vive e vi-
vaci rendono di più: il loro programma, scrit-
to a più mani, con tinte e spunti in cui tutti si 
riconoscono e ne contribuiscono poi alla sua 
attuazione. 

Ormai però va sempre più di moda il solo 
applauso approvativo, il rispetto per chi tace 
e la diffidenza marchiante se non addirittura 
la derisione per chi vorrebbe donare chiarez-
za ai suoi dubbi. 

Nelle società chiuse, ove è impossibile nel-
la catena di comando arrivare a ottenere un 
chiarimento, l’assemblea, per sua definizio-
ne, è il luogo del confronto, della partecipa-
zione, delle domande che prevedono pacate 
e suadenti risposte. No, non è così! Meglio 
star zitti e partecipare al rito di un’onda che 
ha il suo corso, quasi statutario, perché basta 
poco che diventi un’onda anomala, dal carat-
tere distruttivo, marchiando quel socio, un 
meritevole “rompiballe”. 

Mezzo Trentino in questi giorni partecipe-
rà a una assemblea spesso cooperativa e senti-
rà la relazione del presidente, quella dei revi-
sori, lettura di bilanci certificati e di previsio-
ne andamento dei mercati internazionali e 
motivi di essere orgogliosi della propria socie-
tà. 

Sì, arriva sempre il momento in cui ti dico-
no che la società è anche tua e poi arrivano le 
prospettive che sono simili a quelle già senti-
te in altri campi, siamo fiduciosi... andrà tut-
to bene! Prima di entrare in ogni assemblea si 
conosce tutto, le varianti sono minime e il 
chiacchiericcio all’ingresso sempre meno in-
tenso, pacato, con una sola preoccupazione: 
che finisca presto per poter ritirare il pacco 
dono! 

Però nelle sottigliezze stanno le chiavi di 
lettura della democrazia esistente. I giornali-
sti non sono ammessi, ma spesso informati il 
giorno prima di quanto i soci approveranno il 
giorno dopo. Inoltre, chi è amante della de-
mocrazia discreta, non può sottacere lo stile 
di enunciare la scadenza dei membri del con-
siglio di amministrazione con affiancata la 
dizione rieleggibile. Tutto vero, ma pensate 
voi cosa significa, e che valore può avere, il 
fatto che chi vuole portare un contributo al 
rinnovamento lo può fare solo dalla sala, do-
po questo editto. Forse quella dizione era una 
indicazione! 

Proviamo a cambiar lessico: ringraziamo i 
consiglieri in scadenza per il contributo dato 
alla società e sollecitiamo i soci a porre dalla 
sala la loro disponibilità a un impegno in tal 
senso pur ricordando che chi è in scadenza 
può essere rieletto. 

Questione di stile di rispetto e di democra-
zia che attraverso le scuole delle assemblee 
cooperative sta ammalandosi gravemente, 
con ripercussioni su molti altri settori della 
società, politica in primis.
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LA Flat tax è uno strumento contrario ad 
una tassazione equa e giusta. Prevedere 
regimi forfettari, a vantaggio di particolari 
categorie, crea disuguaglianze tra le perso-
ne e carica sempre più sulle sole spalle dei 
dipendenti e pensionati il peso dell'Irpef. 
Già dalle dichiarazioni 2020 emerge che 
queste due categorie versano oltre il 96% 
dell'Irpef netta e ormai rappresentano 
l'89% dei cittadini che pagano l'Irpef. Un 
dato che per effetto della Flat tax non po-
trà che aumentare. L'Irpef, più che un'im-
posta sui redditi, è una tassa su salari e pen-
sioni. Nello studio realizzato dal Diparti-
mento Politiche fiscali, previdenziali e 
Welfare della Uil si afferma "come la diffe-
renza tra autonomi con un fatturato di 
85.000 euro e pensionati e dipendenti con 
un reddito equivalente può raggiungere, 
nei casi estremi, oltre l'800% di imposte 
versate in più da parte di questi ultimi. In 
pratica in questi casi un lavoratore autono-
mo verserebbe fino a 27 mila euro di Irpef 
in meno ogni anno, senza contare lo scon-
to sui contributi previdenziali. Una diffe-
renza enorme che non trova giustificazio-
ne. Uno stato democratico deve fondarsi 
su un fisco equo e progressivo così come 
previsto dalla nostra Costituzione. Serve 
una vera riforma che diminuisca il carico 
fiscale per i dipendenti ed i pensionati im-
prontando il sistema ad una piena progres-
sività e allargando la base imponibile 
dell'imposta sui redditi. Parallelamente si 
deve investire in una vera forte battaglia 
all'evasione fiscale, un male endemico del 
nostro paese, che ogni anno sottrae ai citta-
dini oltre 100 miliardi di euro, l'equivalen-
te dell'importo speso per 3 leggi di bilan-
cio". Lo strumento della Flat tax è l'emble-
ma di una sperequazione che da anni per-
dura nel nostro Paese e che ha lasciato i soli 
dipendenti e pensionati a pagare l'imposta 
Irpef, l'unica realmente progressiva nel 
nostro sistema fiscale. Secondo i dati del 
Mef relativi alle dichiarazioni 2020, i dipen-
denti hanno versato il 61,1% del totale 
dell'Irpef netta, mentre i pensionati hanno 
versato il 35,2% dell'imposta netta. In pra-
tica, dipendenti e pensionati, che sono 
l'89,9% dei soggetti che pagano l'Irpef han-
no versato il 96,3% dell'Irpef totale nel 
2020". Un dato emblematico "che mostra 
in maniera cristallina come i regimi forfet-
tari e la Flat tax abbiano di fatto relegato 
l'Irpef ad essere l'imposta soltanto del lavo-
ro dipendente e delle pensioni. Nella anali-
si si dimostra come l'estensione della Flat 
Tax a 85.000 euro determini una vera e pro-
pria ingiustizia fiscale a danno di dipenden-
ti e pensionati.

(segretario generale Uil Trentino)

F
a buio presto, c’è fred-
do, ma gli amici lavo-
rano tutti, lo spritz da 
soli metterebbe sol-
tanto malinconia.

Ci si rifugia allora in via Gali-
lei, n. 26.

Cani futuri, arte surrealista.
Artista: Paolo Dal Ponte, 

originale come pochi.
Tema: «Tra i grandi cambia-

menti della nostra società, l’a-
more per i cani riveste una cer-
ta importanza. Cani di grande 
e piccola taglia. Cani da borset-
ta. Fedeli guardiani dei giardi-
ni. Oggetto di liti condominia-
li. Razze pregiate. Meticci 
adottati. Cani con il cappotti-
no. Cani nel passeggino. Ac-
colti in famiglia come dei figli. 
Un grande business. Una bol-
la affettiva».

28 disegni.
Il beagle a dondolo.
Il volpino ciclamino.
Il boxer con i boxer.

Il levriero Nuvolari, con cuf-
fia da pilota.

Il cane sveglia, da tenere in 
camera da letto sul comodi-
no.

Il pastore tedesco, cane poli-
ziotto, con tanto di fondina e 
pistola.

E il nostro preferito: il bas-
sotto con i trampoli. Libero di 
camminare senza il terrore 
degli spigoli che di solito gli 
sfiorano la pancia, felice di di-
stinguersi dagli altri bassotti, 
fiero del proprio punto di vi-
sta originale sul mondo.

(la mostra “Cani futuri” di 
Paolo Dalponte - che è stato a 
lungo vignettista del “Trenti-
no” si è chiusa il primo dicem-
bre e ha avuto un grande suc-
cesso)

EL DONDOLON

Cani
surrealisti

PIER DAL RÌ
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WALTER ALOTTI

Gilmozzi candidato
come regolano

G
entile direttore, domenica 
4 dicembre è stato pubbli-
cato sul quotidiano “il nuo-
vo Trentino”, un articolo 
sulla mia candidatura a 

Regolano di Cavalese a firma Gigi 
Zoppello. Successivamente l’artico-
lo è stato rilanciato anche sulle pagi-
ne social del quotidiano da Lei diret-
to col titolo che sintetizzo in: il ritor-
no di Gilmozzi candidato alla Presi-
denza della Comunità. Ringrazio per 
l’attenzione, ma devo chiedere di 
pubblicare due precisazioni:

La prima è che mi candido da Rego-
lano per la regola di Cavalese. Chi 
farà lo Scario sarà il Consiglio dei Re-
golani a deciderlo.

La seconda è che mi è stata attribui-
ta in virgoletto la seguente frase “mi 
sono messo a disposizione perché 
altrimenti viene avanti il nulla”. Fra-
se che non ho pronunciato, così co-
me, in tutta la campagna elettorale, 
mai ho usato parole o toni presuntuo-
si o irrispettosi verso gli altri.

Ringrazio anticipatamente.
Mauro Gilmozzi

Peri moderatore
del Tavolo religioso
È difficile percorrere sentieri di pace 
da parte delle religioni. Il radicalismo 
ivi presente ha portato quasi sempre a 
guerre. Il sentirsi possessori della veri-
tà, imporre con la forza il proprio pen-
siero, il proprio credo ha reso inattua-

bile il piano dell'unico Dio per questa 
umanità: nuovi cieli e nuova terra, la 
terra dell'amore e della fratellanza. Sia-
mo tutti, credenti e non, chiamati a 
prodigarci per un futuro non più fatto 
di  contrapposizioni  ma di  incontro,  
dialogo.....  nella consapevolezza che 
la storia appartiene a tutti . Abbiamo il 
dovere di costruire Tutti insieme un 
mondo in cui la PACE sia vitale. Fin 
quando porteremo questo sogno nel 
cuore non perderemo mai il senso del-
la vita. Questo il sogno che ogni mem-
bro del Tavolo vuole concretizzare: co-
struire speranza e spero da moderato-
re del Tavolo di dare spazio, voce a 
questo sogno !Viviamo alla grande le 
nostre vite da donne e uomini liberi; è 
il vivere rivolti verso gli Altri che dà il 
senso, la direzione alle nostre vite, alle 
nostre esistenze che rende vere le no-
stre vite.

Salvatore Peri 
Moderatore del Tavolo delle Appar-

tenenze Religiose Trentino A/Adige

Lavoratori fragili
le tutele dimenticate
Ieri su “il nuovo Trentino” abbiamo 
pubblicato  un articolo  di  Francesco 
Provinciali, autentico esperto in mate-
ria, su “i lavoratori fragili e le tutele di-
menticate”. Questo doveva essere il ti-
tolo,  invece  erroneamente  è  stato  
scritto “decreto pensioni ora rischia-
no i fragili”. Un errore di cui ci scusia-
mo con l’autore e ovviamente in pri-
mo luogo con i lettori.

p.m.

LETTERE lettere@giornaletrentino.it
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